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N ilde lotti ha dato - nella 
piena consapevolezza 
delle sue responsabilità 
istituzionali e senza alcu-

^ _ ^ _ na concessione a cslgen-
mam*^ ze e logiche di partito -
prova di grande sensibilità avanzan
do proposte nuove, subito dopo il 
voto del 6 maggio, per l'effettivo av
vio di un processo di "riforma dello 
Stato e della politica». Nessuno pud 
mettere seriamente in dubbio l'indi
cazione complessiva e più preoccu
pante che 6 scaturita da queste ele
zioni regionali e amministrative: il 
clamoroso successo della Lega lom
barda, l'ulteriore forte estensione 
dell'area del non voto (specie nel 
Mezzogiorno) e dell'area del voto 
per I «non partili», hanno fatto balza
re in primo plano il problema della 
crisi del sistema politico come pro
blema non più eludibile dopo tante 
ambigue tergiversazioni. Nella riu
nione del Comitato centrale del Pei 
non si e certo messa tra parentesi la 
questione della crisi che da tempo 
travaglia il nostro partilo e che si e 
tradotta in un voto particolarmente 
negativo in elezioni coincise con una 
fase di dilficlle transizione: ma que
sta pur grave e complessa questione 
non pud oscurare né per noi né per 
altri il dato generale dell'esigenza 
sempre più acuta di una riforma del 
sistema politico come esigenza di ri
lancio della democrazia italiana, og
gi coni visibilmente esposta a proces
si e rischi di sostanziale deteriora
mento. Si doveva perciò dare, e si de
ve continuare a dare, anche da parte 
dei vertici istituzionali, un segno di 
immediata risposta al malessere e al
la protesta che si sono espressi nei ri
sultali del 6 maggio. Tocca ai cittadi
ni, a molteplici forze sociali e cultu
rali .mimare un movimento per la ri
forma delle istituzioni, dei meccani
smi elettorali, della vita politica: sen
ta un tale movimento, senza una 
forte «spinta dal basso», sarà difficile 
superare pesanti resistenze ed iner
zie nei partiti e in Parlamento. Gii al
l'indomani delle elezioni si sono 
d'altronde fatte sentire tendenze alla 
sdrammatizzazione del problema e 
aspettative di recupero indolore, at
traverso accorte e oblique manovre. 
del fenomeno delle leghe. Ma non 
possiamo certo accedere all'idea 
che sia vana ogni «azione dall'alto» 
per la riforma dello Stato e della poli
tica. ' 

Il punto più grave sta nelle manife
stazioni di inconcludenza; più o me-
no calcolata, che sul terreno delle ri-

' torme Istituzionali si sono date negri 
' anni scorsi: il che ha suscitato ancor 
più, tra gli elettori, reazioni di rigetto 
nei confronti del sistema dei partiti. E 
oggi l'errore più serio, da parte delle 
forze riformatrici e dunque anche da 
pare del Pei, sarebbe quello di favo
rire il ripetersi di ricognizioni ed ana
lisi di carattere generale, di discussio
ni di principio e di metodo, di con
fronti su disegni globali, nel momen
to in cui occorre invece concentrare 
gli sforzi sulla scelta di un ilenerario 
realmente produttivo e sulla defini
zione di proposte relative ai temi di
venuti prioritari. 

Negli anni in cui presiedetti il grup
po dei deputati comunisti, fu istituita 
e opero - sotto la guida autorevole 
ed equilibrata di Aldo Bozzi, al cui 
nome quella vicenda è rimasta lega
ta - un'impegnativa, speciale com- ' 
missione parlamentare per le riforme 
istituzionali (ottobre 1983-gcnnaio 
1985), che era stata preceduta dal 
lavoro di due comitati di studio (nel
l'autunno del 1982) presso le com
missioni Affari costituzionali di Ca
mera e Senato. Il ricordo di quell'e
sperienza, del peso negativo e fatale 
che finirono per avere calcoli di mag
gioranza e preoccupazioni tattiche o 
incertezze sostanziali di singoli parti
li, mi spinge a sollecitare il massimo 
di chiarezza e concretezza da parte 
delle forze riformatrici e anche la de
finizione di un quadro stringente di 
responsabilità e di procedure come 
quello suggerito da Nilde Ioni. Re
sponsabilità dei paniti, responsabili
tà del Parlamento (sede decisiva di 
conlronto e risoluzione), responsa
bilità dei cittadini: le une non posso

no escluedere le altre, né sono pen
sabili contrapposizioni di sorta. 

Mollo, moltissimo fu già detto nel
la commissione Bozzi e resta conse
gnalo a quegli atti, cui conviene ri
chiamarsi per evitare in ogni modo di 
ripartire da zero e per verificare 
quanto sia slato grave lasciar trascor
rere ancora tanto tempo senza scio
gliere i nodi di una crisi politico-isti
tuzionale gii cosi evidente. Le con
clusioni di quella commissione furo
no sostanzialmente insoddisfacenti, 
ma anche rispetto ad esse si é attuato 
ben poco, si sono adottate o stanno 
per adottarsi misure del tutto inade
guate di riforma del sistema delle au
tonomie e del Parlamento, mentre 
andrebbero meglio indagati i limiti ri
scontratisi nell'applicazione della 
legge con cui fu riformato l'ordina
mento della presidenza del Consi
glio. Sulla questione oggi cosi attuale 
del ruolo delle Regioni, rimase senza 
esito la denuncia, che venne dal 
gruppo comunista, delle «imperanti 
tendenze centralìstkhe». la nostra 
proposta di revisione dell'art. 117 
della Costituzione, la proposta - for
mulata concordemente dalla confe
renza dei presidenti delle Regioni -
di una riforma del bicameralismo at
traverso l'istituzione di una Camera 
delle Regioni: temi che vanno ormai 
ripresi nel più ampio scenario degli 
sviluppi del processo di integrazione 
europea. 

M a c'è davvero poco da 
aggiungere all'analisi 
che fu fatta, più di cin
que anni fa, di fenomeni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ di fondo venutisi da allo-
""""""^* ra vìa via aggravando: al
l'analisi, voglio dire, contenuta in 
particolare nella relazione di mino
ranza del gruppo comunista, di un 
fenomeno come quello della «crisi di 
rappresentatività che investe i partiti» 
in modo tale da esigere «la fissazione 
di regole Invalicabili che restringano 
l'invadenza dei partiti e ne riequilibri-
no la funzione, verso una loro mag
giore apertura verso la società». A 
questa fissazione di regole - si ag
giungeva nella relazione, in cui si 
sente la mano del nostro Edoardo 
Pema (quanto ci manca oggi il suo 
contributo!) - deve accompagnarsi 
un rinnovamento del modo di essere 
dei partili, della loro capacità di in
terpretare e rappresentare il paese, e 
•a questo fine non può dare grandi ri
sultati la norma giuridica». Il nodo 
cruciale della crisi e delle degenera-

-zloni del sistema dei partiti, « più 
specificamente delle prevaricazioni 
dei partiti consolidatisi da decènni al 
potere in una condizione di demo
crazia bloccata, può cioè essere 
sciolto col contributo di coraggiose 
scelte di autoriforma e di serie batta
glie politiche e ideali come quelle in 
cui il Pei deve più che mai Impegnar
si - e in cui vorremmo si Impegnasse 
tutta la sinistra - e con incisive revi
sioni degli assetti Istituzionali dise
gnati nella Costituzione repubblica
na, nonché delle regole che presie
dono alla gestione della cosa pubbli
ca e alla stessa competizione politica 
ed elettorale, alla formazione delle 
maggioranze e dei governi. 

Si tratta di un nodo che va dunque 
affrontato da parte nostra in termini 
di distinzione, di iniziativa e di lotta 
su diversi terreni, di ricerca di ampie 
convergenze. Esso non può certo es
sere sciolto dal rifiuto in blocco dei 
partiti e del loro ruolo, propugnato 
dalle leghe, né da un -chiamarsi fuo
ri-del Pei. 

In questo contesto assume a mio 
avviso un notevole valore di mobilita
zione e di stimolo da parte dei citta
dini la raccolta delle firme per i refe
rendum sulle leggi elettorali, la cui 
modifica noi già sollecitammo, sia 
pure entro certi limiti, nella commis
sione Bozzi, come testimoniò l'ade
sione, con la lirma di Augusto Barbe
ra, all'ordine del giorno Scoppola 
per l'adozione di un sistema di tipo 
tedesco. E assume, ripelo, un forte si
gnificato la proposta di Nilde lotti per 
una pronta e piena assunzione di re
sponsabilità da parte dei vertici istitu
zionali e politici. 

Sui conti dell'istituto c'è un allarmismo spesso ingiustificato 
Allo stesso tempo sarebbe sbagliato un ottimismo irresponsabile 

Inps: tra i vizi e le virtù 
preferisco la riforma 

H Ho assistito in questi mesi ad 
una ripresa della campagna allar
mistica sui conti dell'lnps. Prima ti
mida, poi via via crescente. Mi ero 
imposto il silenzio, in primo luogo 
per una questione di stile. Nei quat
tro anni in cui ho diretto l'inps ho 
fatto la mia parte senza risparmio 
di energia: oggi compete ai nuovi 
amministratori ed insieme ad essi 
alle forze politiche e sociali conti
nuare l'opera di chiarezza e portar
la fino ai necessari sbocchi di rifor
ma. 

È capitato tuttavia che, nel rie
splodere della polemica, da qual
che parte si è voluto estenderla al 
passato, al lavoro fatto durante la 
mia gestione, incolpata di aver dif
fuso «ottimismo» sullo stalo di salu
te e sul futuro del bilancio del
l'lnps. C'è quindi il dovere di una 
replica: resa peraltro necessaria 
dal fatto che in discussione ci sono 
gli interessi di milioni e milioni di 
lavoratori e di pensionati. 

Quanto alla critica che mi viene 
fatta, debbo dire subito che se io 
ho combattuto con decisione l'of
fensiva «sull'inevitabile crollo del si
stema pubblico di previdenza so
ciale», non ho mai negato né sotto
valutato l'esistenza in esso di 
preoccupanti e gravi squilibri strut
turali. 

Ho sempre condotto la lotta su 
due fronti: contro gli attacchi pa
sticcioni e strumentali tendenti a ri
dimensionare drasticamente il gra
do di tutela pensionistica assicura
ta dal sistema pubblico, e contro le 
posizioni immoblliste e sostanzial
mente conservatrici di chi diceva 
che tutto andava bene. Per inten
derci contro i falsi modernisti dello 
Stato sociale inteso come «stalo mi
nimo» e contro le vestali del conso-
ciativismo e del continuismo di una 
sicurezza sociale difesa con tutto il 
bagaglio di sperperi, di ingiustizie, 
di clientele, di disservizi. 

Certo l'accento, soprattutto nei 
primi anni, ho dovuto porlo sul pri
mo fronte, perché allora era quello 
vincente e costituiva il pericolo 
maggiore. Basti pensare al disegno 
di legge De Michelis, rimpianto an
cora oggi dalla .Confindustria. La . 
cultura dello sfacio. allora'inconte
stata, aveva ideato le sue logiche 

. misure: introduzione del letto con
tributivo per togliere al sistema 
pubblico ingenti risorse e deindi
cizzazione dei trattamenti pensio
nistici per creare spazi alla previ
denza privata in sostituzione di 
quella assicurata dal sistema pub-
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blico. 
Questa battaglia 'u fortunata-

mente vinta. L'istituto seppe analiz
zare le cause del suo deficit, otte
nere dal Parlamento il ripiano di 
una buona parte delle spese sissi-
stenzlali, iniziare fermamente la 
difficile strada dell'effli enza, ela
borare dei modelli previslonali, ri
stabilire rapporti costruttivi con il 
governo. Il disegno di legge Formi
ca rappresentò la tappa più signifi
cativa di questo nuovo cammino: 
in quella proposta era dimostrata 
la possibilità di correggere il siste
ma senza stravolgerlo, di mettere 
sotto controllo gli squilibri senza in
taccare le conquiste sociali. 

Purtroppo non abbiamo saputo 
difendere la proposta formica, ed 
oggi si riapre il conflitto. Torni la 
confusione sui conti dell'lnps t tra 
chi la alimenta c'è chi (nenia - ma
gari in buona fede - che solo den
tro e sotto la spinta del clima allar
mistico il Parlamento può ripren
dere la via della riforma. 

É fondata questa convinzione? E 
comunque e pregiudizialmente 
quali sono gli elementi su cui si 
riaccende la tesi del crollo? 

Per quello che è a mia cono
scenza, 1 dati preoccupanti nasco
no dalla verifica di uno scostamen
to tra le previsioni sull'andamento 
della spesa pensionistica al 2010 
contenute nel modello Inps e quel
le derivanti dai bilami preventivi 
dell'Istituto. L'inps negli anni pas
sati si è dotato di modelli previslo
nali a lunga durata e di progetti di 
controllo contabile sul uigoli eser
cizi. È quindi giusto fare tutti i con
fronti possibili, tenendo però conto 
della diversa natura dei due «lini
menti che sono tra loro correlabili 
ma non comparabili. 

Cosa emerge? Si è detto, uno 
scostamento preoccupante. Moti
vato però in primo luogo dal fatto 
che la spesa per prepensionamenti 
(ammontante a circa '9.000 miliar
di) la si include nella normale spe
sa pensionistica e non nella sola 
gestione per gli interventi assbten-
zialiacaricodelloStaco. . . . , - . . . 

,• Questo modo di procedere I » i 
dell'incredibile. C'è una legge con
quistata che sancisce la distinzione 
tra spesa previdenziale a carico dei 
contributi dei lavoratori dipendenti 
e spesa assistenziale a carico della 
collettività. Il governo non applica 
questa legge, e vuole chiamare 
l'inps a sopportarne le conseguen

ze in termini di bilancio v di imma
gine! 

C'è poi l'effetto dellii, maggiore 
rapidità con cui l'inps Iquida non 
solo le pensioni, ma le rlcostitjzio-
ni. Spero che nessuno voglia impu
tare all'lnps la sua nuov.i efliden-
za. Ma in termini di cor fiorite ..co
me non notare che II m< «io Ilo Cop-
pini calcola la spesa in termini di 
competenza annuale, mentre il bi
lancio dell'istituto dà ci irto, come 
è giusto, anche degli on>M derivan
ti dal calcolo degli arretriti'' 

Infine il bilancio dell'istituto ri
sente gli effetti delle vari e Inggj ne e 
delle varie sentenze dell a Corti.: co
stituzionale non sempre tutte con
siderate dal modello per un insie
me di ragioni tecniche ir i esso chia
rite. Questo è un problema serio. 
L'istituto dovrebbe rivendicare una 
norma di comportamen :o impopo
lare quanto si vuole, ma nana: la 
non applicabilità automi iticn di 
norme e semenze senzi adeguata 
copertura. 

Ora queste osservarknl, che 
debbono essere appronlodiie e 
quantificate alla luce di ulteriori 
elementi di analisi di cui non di
sponiamo, non vogliono togliere 
nulla alle preoccupa: ioni degli 

• amministratori e delle forre politi
che e sociali, alla necc.Milit.ii quindi 
di aggiornare come è nomale il 
modello prevtsionale, di rafforzare 
i controlli sulle spese e le entrate. 
Ma il punto che ci sembra decisivo 
è un altro: perché non si I a, la rifor
ma del sistema pensionirtlco ' Gli 
squilibri «strutturali» ci sono e sono 
ben più preoccupanti e gravi di 
quelli emersi in questi (flomi sul 
quali abbiamo voluto sci» espri
mere l'esigenza di una k«> lettura 
attenta e non strumentale. 

Questa è la cartina eli tornasole 
di ogni analisi e di ogni comporta
mento. È stato dimostralo infatti 
che l'elemento flessibili: dell'età 
pensionistica e rallungammo del 
periodo di calcolo per la liquida
zione delle pensioni sono misure 
in grado di mettere so lo controllo 
la dinamica della spesa. Ferclié il 

.governo non le assurte?1 Inqua
drandole in un ridisegno del nuovo 
sistema pensionistico: d siili modifi
ca del sistema contribuì ivo a quella 
delle prestazioni prcvii Iniziali ed 
assistenziali. Tenendo coni o dell'e
voluzione della società, ctell'irripat-
to delle nuove tecnologie sull'oc
cupazione e sull'accumulazione, 

dell'esplosione dei nuovi bisogni 
individuali non riconducibili agli 
standard propri della vecchia fase 
di sviluppo, della necessità su que
ste basi d. un rilancio de! valore 
della solidarietà. 

È con la ripresi) dell'allarmismo 
che si pensa di Imboccare questa 
strada della riforma? 

Donai C.ittin sembra pensarlo; io 
non lo credo. Intanto perché è pro
prio di questa Impostazione ricor
rere ad analisi approssimative che 
tendono con il clamore delle quan
tità a nascondere alcune tra le cau
se vere dello squilibrio. Non dimen-
tichiamocelo: cori quella imposta
zione ieri si volevano colpevolizza
re I lavoratori dipendenti due volte: 
la prima imponendo loro un enor
me carico di solidarietà a favore 
dei trattamenti pensionistici dei 
coltivatori diretti e di altri lavoratori 
autonomi; una seconda volta at
tentando ai loro diritti con la scusa 
del paura» deficit patrimoniale 
del fondo lavoratori dipendenti 
creato proprio da quella politica. 
Ed inoltre venivano occultati i tra
sferimenti lille imprese, cioè la re
distribuzione alla rovescia attivata 
sempre a lirico di quel fondo. 

Si confondevano in questo mo
do responsabiliUi dei governanti 
con i diritti dei governati E poi la 
verifica l'abbiamo già fatta: la cul
tura del crollo è durata nel nostro 
paese ben dodici anni, dal 1975 al 
1987. Essa non ha prodotto alcuna 
riforma, m i il ricorso al lassismo 
sul piano della gestione corrente e 
l'ideazione di una controriforma 
sul piano del progetto. D'altro can
to è anche vero che se si risponde 
all'allarmismo con un ottimismo ir
responsabile ed attendista, si fini
sce con il rimanere impigliati nella 
difesa dell'esistente sempre di più 
inquinato da sperperi ed ingiustizie 
e sempre di più rifiutato da lavora
tori e datori di lavoro, sempre di 
più lontano dall'idea di una società 
democratici, pluralista, equa. 

E proprio la congiunzione tra 
queste due culture che va spezzata, 
in nome di una riforma che si im
ponga per la sua trasparenza ed i 

" suoi fini. • • • - . . . . . . . . 
' Non noto' purtroppo questo sfor

zo oggi, ma al contrario una forte 
tentazione di ritomo al passato 
quando sull'onda del crollo annun
ziato si era tolto ni lavoratori ed ai 
pensionati -considerati responsa
bili del deficit pubblico - lo stesso 
diritto alla parola ed al progetto. 

ELLEKAPPA 

Intervento 

Piccole imprese 
Una legge giusta 
ma vedo tre limiti 

GIAN FRANCO BORGHINI 

L4 annuncio dato 
* da Andreolti al

l'assemblea 
della Csnlindu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ stria di Brescia 
mmmmmm"m di una disponi
bilità da parte del governo a 
correggere alcune evidenti 
forzature presenti nella leg
ge sulla giusta causa nei li
cenziamenti nell impresa 
minore e le analoghe osser
vazioni svolte da Gino Giu
gni dovrebbero indurre an
che il Pei che. assienc al Psi, 
è stato uno dei più convinti 
assertori della legge ad una 
analoga disponibilità. La 
:egge infatti proprio perché 
.1 Senato non ha avuto il 
tempo materiale ]xr fare 
una seconda lettura, non ha 
potuto essere migliorata in 
quei punti che - me ntre non 
aggiungono nulla di sostan
ziale alla tutela dei diritti dei 
lavoratori - appaiono inve
ce inutilmente vessatori nei 
confronti della impresa mi
nore. 

Dichiarare una s mile di
sponibilità non vuole affatto 
dire esprimere sul. a legge 
un giudizio negativo. Anzi. I 
meriti sono deltuttceviden
ti. La legge sana uria ingiu
stizia, cancella una anoma
lia che era in stridente con
trasto con il principio della 
universalità dei dir iti. Nes
sun lavoratore, indipenden
temente dal tipo di azienda 
in cui è occupato, potrà più 
essere licenziato senza che 
gliene venga fornita una mo
tivazione plausibile. E, nel 
caso, senza che gli '/enea ri
conosciuta o la possibilità 
del reintegro o que Ila di un 
indennizzo adeguato al 
danno subito. La legge non 
estende affatto, come qual
cuno ha creduto di poter di
re, l'obbligo de) reintegro in 
caso di licenziamento im
motivato (il che sarebbe sta
to davvero eccessi1'©), ma 
fissa però una sanzione che 
è sufficiente a scoraggiare 
comporìamenti arbitrari da 
parte delle imprese ed è 
adeguato al danno subito 
dal lavoratore. La legge fa
vorisce, inoltre, la unifica
zione del mercato del lavoro -
e ciò ha due immed ale con
seguenze positive, rende 
possibile una più efficace tu
tela sindacale dei lavoratori 
occupati nell'impresa mino
re e spinge le piccole impre
se a rinnovarsi, irrobustendo 
la propria struttura impren
ditoriale piuttosto che affi
darsi alla possibilità di offrire 
ai propri dipendevi condi
zioni salariali e normative 
inferiori a quelle praticate 
dall'impresa maggiore. Infi
ne la legge consente di com
battere con maggiore effica
cia tutte quelle (orme di sot
to-salario e super-sfrutta
mento che. anche se non 
rappresentano la norma, so
no assai diffuse. Insomma la 
legge aiuta il paese i cresce
re, a diventare migliore. In 
aggiunta a tutto ciò va poi 
considerato il fatto che evita 
un referendum il quale sa
rebbe stato comunque lace
rante per il paese. 

Ma la legge presenta an
che alcuni aspetti negativi 
che appaiono Inutilmente 
vessatori verso l'impresa mi
nore e che sarebbe saggio 
correggere proprio per im
pedire strumentaliziiazloni e 
dannose contrapposizioni. 
Innanzitutto, la legife esten
de automaticamente anche 
alle imprese con meno di tre 
dipendenti il principio del 
reintegro e delle indennità 
aggiuntive. Mentre <ì del tut
to corretto che anche in una 
azienda famigliare il licen
ziamento sia motive to e il la
voratore sia tutelato dal pun
to di vista delle spet lanze sa

lariali, l'estensione del prin
cipio del possibile reintegro. 
ovvero dcll'indcnniO "ag
giuntiva, appare invece una 
evidente forzatura. Nessuna 
di queste microaziende in
fatti 6 in grado di reggere un 
contenzioso di tipo giudizia
rio quale quello previsto dal
la legge. Se si considera poi 
che la legge (ed é questo 
uno dei suoi limili maggio
ri), anziché rafforzare la (or
ma dell'arbitrato, incoraggia 
il ricorso alla magistratura, e 
tacile Immaginare che cosa 
questo significhi per le im
prese a carattere famigliare. 
Significa che queste imprese 
preferiranno non assumere. 
se non in casi? di assoluta 
necessiti. 

In secondo luogo la legge 
aggrava (ben oltre dunque 
lo Statuto dei dintti dei lavo
ratori e ben oltre le stesse ri
chieste sindacali) il costo 
del reintegro per le imprese 
con oltre 60 dipendenti, an
che se occupati in aziende 
con meno di 15 addetti, di
slocate sul territono. Con 
questa norma si intende col
pire «l'impresa rete» ma in 
realtà si finisce per introdur
re un elemento tale di rigidi
tà da scoraggiare seriamen
te le imprese a superare una 
certa soglia minimale e a di
venire più grandi. 

E questo appare 
davvero in con
trasto con l'esi
genza da tutti 

^ ^ ^ ^ avvertita di sti-
™ ™ " ^ molare le impre
se minori a crescere per po
ter meglio competere sul 
mercato europeo. Inltne, la 
legge prevede che nel calco
lo dei dipendenti vengano 
computati anche i lavoratori 
assunti con contratti di for
mazione e lavoro. È una 
scelta che, di fatto, pone le 
premesse per il superamen
to di questo tipo di contral
to, È una cosa, questa, che si 
può anche laro purché però 
se ne abbiano chiare le con
seguenze. Il contratto di for
mazione lavoro ha consenti
to negli scorsi anni dijissu-
mere oltre-SuOmiIa nuo ad 
hoc piuttosto che imbocca
re vie traverse. Lo stesso di
scorso va fatto per gli ap
prendisti. Si può ritenere 
mutile e superato l'appren
distato (cosa che io non 
penso). Ma se e cosi allora 
tanto vale dirlo apertamente 
e abolire questo isututo con 
una legge apposta. Solleva
re invece, come è stato fatto, 
la questione dell'apprendi
stato in relazione ai diritti 
non ha alcun senso e rap
presenta un enore politico. 

In conclusione, quello 
che bisogna evitare ù che 
una legge in sé buona fini
sca per produrre effetti col
laterali negativi nel rapporto 
fra lavoro dipendente e la
voro autonomo o che possa 
limitare il contributo che le 
imprese minori possono da
re allo sviluppo del paese. 
Per impedire che ciò avven
ga la legge potrebbe essere 
utilmente migliorata nei 
punti che ho sopra ricordati. 
Non ha molto senso, invece, 
far balenare, in cambio del
la accettazione delle impre
se minori di nuove ngidità, 
la possibilità di ottenere del
le agevolazioni fiscali. La 
politica dello «scambio* non 
diventa migliore per il solo 
fatto che a predicarla siamo 
noi. L'impresa minore, con
trariamente a quanti molti 
pensano, non ha affatto bi
sogno di assistenza. Ha bi
sogno invece di poter lavo
rare in condizioni di certez
ze di vedere nconosciuto il 
proprio ruolo. 
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• i Scrive una lettrice, che 
desidera mantenere l'anoni
mato: «Ho sposato un comuni
sta, e credevo fosse una valida 
"carta di identità" per ottenere 
il rispetto e la slima da un uo
mo, e soprattutto per potermi 
fidare di un uomo con il quale 
volevo instaurare un rapporto 
civile su basi serie e valide. 
Chissà perché, quando si dice 
comunista, si pensa all'onestà, 
alla bontà, al rispetto, alla di
gnità... -

•Ho lama voglia di farti quasi 
toccare la rabbia che ho den
tro e che non posso placare 
per la consapevolezza che ho 
di essere stata presa in giro, di 
aver permesso a un uomo di 
giocare con i miei sentimenti, 
di essere stata zitta per troppo 
tempo incamerando frustra
zioni continue, per aver trova
to troppo tardi il coraggio di di
re basta a una situazione inso
stenibile, per la paura di rima
nere sola con un figlio, per 
paura di dover ammettere il 

fallimento di un matrimonio, e 
di un amore che credo sia sta
to a senso unico, per aver ripo
sto tante speranze dentro a un 
castello di carte da gioco, che 
è caduto con un sospiro, per la 
paura di dover dire "ho sba
gliato", qualcosa è finito, una 
parentesi si chiude su uno 
spicchio di vita. 

•Sono stata ire anni a subire 
violenze tisiche e morali, insul
ti terrificanti, spaventi incredi
bili; ho assistilo a scene isteri
che di mio marito, che cosi 
reagiva quando non poteva fa
re ciò che voleva, come un 
bambino che si butta a terra 
urlando quando non ottiene il 
gioco desiderato. A mio marito 
andava troppo stretta la "trap
pola del matrimonio", cosi si 
esprimeva: voleva viverne solo 
i piaceri e mai i doveri. La mia 
unica responsabilità è slata di 
non capire che cosa intendes
se lui per matrimonio, e per
ché mi avesse sposata: per 
avere una cameriera sempre 

PERSONALE 
ANNA DEL !BQ SOFFINO 

«Quanta rabbia 
ho accumulato» 

pronta a dare tulio, senza chie
dere nulla? 

•Ho tanta rabbia perché so 
che, se raccontassi questi tre 
anni a quelli che ammirano 
mio marito come una persona 
che sa proporre i valori della 
vita, e parlarne con convinzio
ne, non verrei creduta. Ma 
neanch'io avrei mai creduto 
che sotto la sua apparente dol
cezza e coerenza di ideali si 
nascondesse tanta ferocia. 

•Il mio è un grido che rivolgo 
a tutte le donne cha hanno 
passato e stanno vivendo la 
mia stessa esperienza: non 
permettere a nessuno, per 

amore, di calpestare I vostri 
sentimenti, di mancarvi di ri
spetto, di offendere la vostra 
dignità. Oggi lo h o solo deside
rio di vendetta, imi cerco di di
menticare i tanti perché senza 
risposta, e di darmi da fare per 
mio figlio che, a pochi anni, ha 
già visto cose tinil<icnidc, e ha 
diritto di sperare che la vita 
possa anche esser»! bella». 

Donne maltrattate: è un te
ma che ricorre, s* nu è fatto 
oggetto di dibattito e informa
zione in un rcten e convegno 
milanese, si chiedi- che venga
no costitute case/ rifuso dove 
si possa trovare quel tanto di 

distacco che occorre per «rifar
si una vita». È, infatti, il distacco 
l'unica terapia possibile in una 
situazione in cui la complicità 
della vittima è almeno pari alla 
crudeltà del carnefice. In que
sti anni il maltrattamento do
mestico, da fenomeno som
merso, è divenuto oggetto di 
analisi femminile. Abbiamo 
scoperto che veniva (e viene 
ancora) subito per ignoranza, 
perché to si ritiene «normale», 
per rassegnazione a una «sfor
tuna», per timore di distruggere 
un matrmonio, una famiglia, 
per la paura di far crollare pub
blicamente L'immagine di un 
uomo e i e guadagna da vivere 

per moglie e figli, e perfino per 
amore di quest'uomo che si 
verrebbe «salvare». Dalla passi
vità alla rabbia e alla denuncia 
è .tato il primo passo per usci
re dalla sopportazione silen
ziosa, per interrarci sere un 
processo autodistruttivo, per 
cercare una propria strada di 
vi la. E il percorso della lettrice 
cr.e ci ha scritto. 

Ma nelle sue parole si leggo
no ancora i pregiudizi che per
mettono al maltrattamento di 
proliferare. Intanto l'idea che 
•essere comunisti», piuttosto 
che cattolici o protestanti, sia 
una garanzia per sposare un 
uomo: le radici della violenza 
a le donne stanno ben al di 
sotto di qualsiasi ideologia co
scientemente vissuta i: pratica
ta, da qualsiasi livello di istru
zione o posizione sociale. Lo 
hanno rivelato tutte le inchie
ste fatte sull'argomento, lo 
confermano i dati mil mesi for
ma di recente dalla «Casa di 
accoglienza» (che per ora è 

solo un «telefono amico-). 
L'uomo che maltratta è una 
persona che soffre di un pro
fondo disagio psichico, e la 
donna che lo ha amato, e ma
gari sposato, può rimettere le 
cose a posto, dentro di sfr, so
lamente se riesce a collocare 
amore, matrimonio, lui. se 
stessa, su un piano di realtà. 
Non serve dire «io credevo 
che», oppure «lui mi ha ingan
nata», nproponendosi come 
vittima di una situazione o di 
un altro. Occorre capire quan
to di perverso c'era in quella 
persona e in quella relazione, 
e quanto di illusorio ci ha in
dotte a «credere» che quello 
fosse amore e quell'uomo un 
possibile buon marito. Le illu
sioni dentro di noi: che, come 
si vede da questo caso, non 
servono prono a rendere mi
gliore la vita. Amore senza illu
sioni è il titolo di un libro che 
sta per uscire. Ma, visto che «lo 
spazio è scaduto», ne parlere
mo la prossima volta. 
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